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In ogni tempo i capi di Stato, sia quelli 
di diritto divino che quelli di natura de- 
mocratica, allorchè i popoli, dopo un len- 
tissimo lavorio di preparazione morale, si 
avviavano, coi mezzi adeguati della rivolu- 
zione, a raggiungere forme superiori di 
convivenza sociale, han sempre rivestito a 
nuovo qualche vecchio idolo per fermare 
la marcia ascendente delle classi diseredate. 

Le classi dirigenti dei nostri giorni non 
differiscono gran che, nella loro natura 
conservatrice e per ciò nemica del progres- 
so, da quelle antiche. Anticamente però i 
governanti erano un po’ meno esperti di 
quelli moderni. 

Oggi si parla spesso di sovranité popo- 
lare, mentre l’ uomo lavoratore, il proleta- 
rio — battezzato del maestoso vocabolario 
di persona bassa e vile non buona altro che 
a far razza, mentre tutti sanno che, per 
regola generale, lavora dall’ infanzia alla 
decrepitezza — non é mai vissuto, pur cir- 
condato dal superbo progresso delle classi 
privilegiate, in una miserevole barbarie 
pari a quella dell’ epoca nostra, 

Infatti tutti quelli che hanno avuto la 
sventura di vivere in mezzo alle moderne 
agglomerazioni umane nei centri industriali, 
minerari e marittimi non possono che con- 
venire, se conoscono la storia, che a questa 
‘constatazione : la tanto decantata civiltà 
smoderna non ha fatto che immagazzinare 
in ambienti ristrettisimi tutto ciò che di 
:sudicio vile e abietto nel mondo antico era 
«sparpagliato qua e là. È 

Le classi dirigentì moderne hanno creato 
questa condizione sociale ai proletari : 

Schiavitù nella promiscuità più schifosa. 

I quartieri operai — e chi mai potrebbe 
megarlo ? — tendono, per l’ utile esclusivo 
delle classi abbienti, a due fini, apparen- 
temente di natura diversà, e con unico 
mezzo : l’ accatastamento, nel più stretto 
spazio possibile, del maggior numero possibile 
di salariati. 

I due fini, spesso raggiunti, a cui tende 
questo mezzo sono i seguenti : 

1.0 Maggiore è l’ accatasmento di pro- 
letari in un ambiente relativamente ri- 
stretto, maggiori sono le forze degenerative 
che colpiscono la specie ; infatti il su- 
diciume, l’ ignoranza, la corruzione ed il 
delitto vi sono successivamente forze gene- 
rate l’ una dell’ altra ; 

2.0 La promiscuità che porta, negli am- 
bienti viziati e travagliati nello stesso tem- 
po dalla soverchia fatica e dagli stenti, in- 
vece che alla solidarietà, all'odio e alla 
diffidenza le genti di una stessa classe; — 
e cosî si consolida il potere dei governi e di 
conseguenza il privilegio delle classi ricche, 

Questo è il metodo di dominazione eco- 
nomica delle classi dirigenti; ma non è 
’ unico. 

Cié può spiegare assai bene ai sempli- 
cioni che non sanno rendersi conto come 
possono mai fare i ricchi, che sono pochi, 
a soggiogare i poveri, che sono molti. Vi 
sono poi, oltre ai tanti altri quali le religioni 
e le varie sette di degenerazioni etiche; i 
mezzi morali e per meglio dire immorali, 

politica quali ad esempio : la demvocra- 
zia e il nazionaesmo, idoli vecchi, ma che le 
nostre astutissime classi dominanti hanno 
da poco tempo rivestiti a nuovo. 

Di questi mezzi è che oggi vogliamo 
intrattenerci. Tutti sanno con quali grida 
di gioia fu salutato in Francia la prima e- 
largizione del soffraggio universale. 

Il grande Victor Hugo, per l’ occasione, 


‘scrisse un formidabile pistoletto sul popolo 


sovrano, ma nella furia sfrenata della sua 
apologia si lasciò sfuggire una grande ve- 
rità: 

Armate la mano di scheda al lavoratore 
e lo disarmerete della carabina. 

Victor Hugo e tutti i borghesi furbi, 
naturalmente, si rallegrarono immensamente 
di questo fatto. Ma, come essi burlesca 
mente affermarono, non s'iniziava affatto la 
sovranità det popolo + ma la legalizzazione, 
per parte del popolo stesso, di stato so- 
ciale che un magistrato, il La Boètie, di- 
mostrò essere i regime della schiavitù vo- 
lontaria. 

E non occorre, per fare il processo a 
questa indecente burla ricorrere ai vecchi 
ed aristocratici argomenti del vecchio Ari. 
stofante, canzonatore geniale dell’ ignoran- 
tissimo macellaio governante di Atene, né a 


quelli filosofici del Nordau ; e. neppure a 
quelli interessati e perfidi dei partigiani 
dell‘ autocratismo ; ma basta starsene alla 
semplice valutazione dei fatti economici di 
tutti gli stati moderni, della rivoluzione 
francese — rivoluzione del sufiragio uni- 
versale — ad oggi. i 

Napoleone III — con l opportuna elar- 
gizione del suffragio universale, fece san- 
zionare da selle milioni di liberi voti pro- 
letari lo strangolamento della seconda re- 
pubblica francese, con la stessa facilità con 
cui tre anni prima — pur essendo presi- 
dente della medesima — egli aveva fatto 
abbattere dai chkassefots del generale OQudi- 
not, che fecero meraviglia, la gloriosa Re- 
pubblica Romana. 

E durante l’ attuale repubblica cosa non 
si è fatto approvare al popolo francese, il 
tanto decantato Sovrano Elettorale ? Non 
c’è infamia che i rappresentanti del popolo 
francese non abbiano approvata. 

I massacri degli arabi dell’ Algeria e 
della Tunisia ; dagli asistici dell’ Annam e 
del Tonkino ; delie pelli di rame del Daho- 
mey; dei negri del Madagascar e del Con- 
go, senza contare un’ altra infinità di pic- 
cole popolazioni nell’ Asia, nell’ Africa e 
perfino nelle piccole isole dell’ Oceano Pa- 
cifico. 

Attualmente, sempre approvati dai rap- 
presentanti del popolo, i francesi sterminano, 
in unione agli spagnoli, i marocchini nella 
loro stessa patria — il Marocco. 

E l'hanno coi tedeschi che hanno rapito 
loro l’ Alsazia e Lorena! 

E in Italia, i rappresentanti del popolo 
si sono forse opposti alla conquista dell’E- 
ritrea e alla guerra per la conquista della 
Libia? Ma vi sono di quelli che hanno pro- 
testato — si dirà. E ci credete voi alla sin- 
cerità di queste proteste? I regimi di ini. 
quità non si conservano soltanto con delle 
apologie, ma anche con le collaborazioni di 
quelli che con quattro parole grosse di di- 
sapprovazione contentano il popolo impe- 
dendogli così di fare giustizia direttamente 
da sè. E’ così che l’infamia continua. 

I tedeschi, sempre approvati dal parla- 
mento, hanno sterminato gli %onduras e si 
preparano a distruggere — se prima non 
scoppierà la guerra con la Francia — altri 
popoli pacifici, che i civili uccisori di me- 
stiere, assetati del loro sangue si ostinano 
a chiamare se/vaggi, mentre essi, pur non 
| avendo letto il trattato di Emanuele Kant 
sulla Pace Perpetua non si sono mai sognati 
ad andare ad ammazzare i tedeschi in Ger- 
mania. 

Gl’ inglesi, in tre continenti, distruggono 
— sempre approvati dal popolo sovrano, 0 
per meglio dire dai suoi eletti — genti di 
tutti i colori — e, more solito, proclamano 
di distruggere, per incivilirli; cosicchè con 
questa strana teorica, un uomo che non si 
sottomette alla fame e al lavoro come un 
minatore del paese di Galles o un tessitore 
del Lancashire, non può dirsi incivilito...* 
finchè non è ammazzato. 

Ebbene se voi andate in queste grandi 
nazioni, vi troverete delle intere regioni, i 
cui abitanti sono più ignpranti e supersti- 
ziosi del poveri feticisti dell’Africa. 

In Francia, nella Bretagna e nella Nor- 
mandia, i pescatori sono decimati, in questo 
stesso anno in cui il parlamento ha votato 
altri 1,400 milioni per i nuovi armamenti, 
sono decimati dalla fame, — Non parliamo 
dell’Italia, che ha delle regioni nelle quali 
si linciano i medici incaricati di applicare 
le misuse sanitarie per combattere il colera, 
Non parliamo del governo spagnuolo che 
trova delle centinaia di milioni per andare 
ad ammazzare gli abitanti del Marocco, e 
non ha soldi per impartire l’istruzione pri- 
maria ‘ai baschi, ai ga//70s, agli andalusi, 
deturpati moralmente dalle più stupide su- 
perstizioni e a migliaia di migliaia sparsi 
al pari degli italiani, nelle Americhe — 
tuti (naturalmente. salvo gli avventurieri 
che li seguono per dissanguarli e /ar 2 A- 
merica) tutti scappati dalla cara patria — 
ah molto cara! come dice il personaggio 
della Vedova Allegra — per non patir la 
fame. 

E tutti questi paesi, più o meno, sono 
retti e diretti dagli eletti 
vrano ! 

Il popolo ama i violenti ? gli piace dun- 
queessere dissanguato, schiavo e macellato ? 


dal popolo so- 
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No, e sempre no! Soltanto vi € questo :|fossero tanti asini... Cosa vuol dire non 


la sua sovranità è una burla; nell’attuale 
regime non € soltanto schiavo come pro- 
duttore ma anche come elettore. 

Così come è truffato del suo lavoro, 
perché dopo aver lavorato si é rassegnato 
a lasciar il prodotto suo in mano al pa- 
drone, che ne dispone a suo talento; ed è 
truffato anche dalla sua sovranità perchè 
invece di costituirlo direttamente da sé, il 
sistema sociale ad esso e a tutti i lavora- 
tori conveniente, incarica il deputato, che 
ha tutto l'interesse a fare — sia pure egli 
un etichettato di socialismo l'interesse 
della propria classe, della classe dei privi» 
legiati di cui, anche a dispetto di porten- 
tose ciarle marxiste, è un membro dei più 
importanti, cioé dei più interessati alla con- 
servazione dello statu-guc. 

E così questo. vecchio idolo: la demo 
crazia, malgrado la sua nuova. veste scar- 
latta, tinta nel sangue *dei popoli, resta 
quello che é sempre stato : un idolo avido 
di ‘sudore e di sangue proletari. L'incenso 
che gli tributano i re é il fumo che sorge 
dalle fucine parlamentari, nelle quali si sono 
fabbricate le armi di difesa del privilegio, 
e le catene della schiavità economica dei 
popoli. 

E quando i re son contenti è segno che 
i popoli, rinvigliacchiti, si sono rassegnati 
al servaggio. 

L’altro idolo, .il. nazionalismo, predica, 
nelle sue nuove vesti, ia guerra di con: 
quista. E' una nostra vecchia conquista. E’ 
una nostra vecchia conoscenza. Noi lo co- 
noscemmo vestito a gramaglie povero e 
perseguitato, quando chiamava a raccolta 
tutti gli uomini, qualunque fosse la loro 
condizione, per liberare la patria dal giogo 
feroce dello straniero, acciocchè tutti i figli 
di una grande nazione avessero libertà, la- 
voro e benessere assicurati. Ma dopo la 
vittoria si tolse la maschera ed apparve un 
feroce brigante. I figli del popolo che ave- 
vano dato 11 migliore loro sangue non eb- 
bero nulla : l’idolo li aveva chiamati a rac- 
colta soltanto per conquistare una patria 
ai padroni; e da allora in poi il dissangua- 
to1e nazionale s'€ dimostrato più feroce di 
quello straniero ; avidissimo sempre e sazio 
mai. 

Per le strade della patria ha fatto fuci- 
lare i fratelli che supplicavano, urlavano che 
loro sì concedesse pane e lavoro, Poi, di- 
mentico dell’antica schiavità, ha voluto es- 
sere signore di altri popoli, e contro di 
essi si é dimostrato più feroce dei propri 
antichi signori; ha impiccato, ha fucilato 
per le vie, nelle case, -*senza distinzione di 
sesso nè di età, quelli che all'invasione 
straniera opponevano resistenza. 

La patria per questi signori è la pro- 
prietà; non piangevano, non cospiravano 
quand’essi erano soggiogati* dallo staaniero, 
per liberare la patria comune di un popolo 
ma per diventarne i padroni esclusivi. Rag- 
giunto che ebbero il loro scopo il primo 
loro pensiero fu di mettere nelle catene il 
popolo che aveva combattuto per la la loro 
causa ; ed ora che il popolo éloro schiavo 
lo mandano a morire per conquistare, per 
insanguinare e saccheggiare, la patria di 
altri popoli. T, 


A. Cerchiai 





Rabaga: trionfa | 


I ventimila asini dì Parma 


Il proletariato cosciente nonché par- 
migiano ha accolto il suo ammazzasette 
deputato più che conveniente. 

Gli uomini della grande rivoluzione 
sindacalista hanno, traboccanti di gioia 
bestiale, sostituiti i muli, animali troppo 
nobili, e trascinato in trionfo per le vie 
di Parma il padre eterno dell’azione 
diretta contro lo «chop». 

Non é da tutti riconoscere le proprie 
qualità peculiarie, e noi lodiamo i co- 
scienti proletari parmigiani per il co- 


raggio civile seprirato nel rendere nota 


ai popoli dell'orD® ;» 
ma natura loro. 
Dunque, é il pozzo nero della rua Boa 
Vista che ce lo fa sapere, il divo Alceste 
De Ambrise, reduce dal penoso esidio, è 
stato condotto în trionfale processione, 
nientemeno ! da ventimila proletari. Non 
avremmo mai creduto che a Parma vi 


>, l'equina inti- 


conoscere il proprio paese, vivere nelle 
nuvole e dar retta ai giornali sovversivi 
che ci danno per cose fatta la coscienza 
proletaria. 

Il trionfo però supporrebbe, o lasce- 
rebbe supporre, tti eroici e noi non ne 
vediamo neppure a cercarli con il lumi- 
cino. Forse verranno poi, quando sard 
in esercizio l’azione diretta nel Parla- 
mento. 

Aspettiamo fiduciosi... 

Intanto il deputato sindacalista, rivo- 
luzionario, insurrezionale ed antistati. 
sta, parlando da sotto la barba di Ga- 
ribaldi ai suoi adoratori, ha detto (ti 
saluto antiparlamentarismo!) — che si 
servirà del mandafo polifico per 
dar battaglia contro l'Agraria, contro i 
preti (diavolo che non c’ entrassero i 
preti!) e contro il governo. 


E non é mica troppa fatica per tanto 
uomo. 

Possiamo assicurare i nostri lettori 
che adesso non c'è più bisogno della ri- 
voluzione sociale... 

,.. Al deputato bariccadero, approfit- 
tando dell'andata a Roma dell’amba- 
sciatore Pedro De Toledo, mandiamo i 
nostri più cordiali rallegramenti. per- 
suasi che il ministro organizzatore della 
Commissione d'oro, glieli farà avere per 
mezzo di Donato Battelli... con il quale 
facciamo punto e diumo di stomaco. 


Nol tre 


“Il Giornale degli Italiani, 


Dopo una laboriosa incubazione, la 
parte democratica (diamola per esistente) 
della colonia italiana, ha, mercé la con- 
ciliaziorie — forse duratura — di Paoio 
Mazzoldi con Arturo Trippa, finalmente, 
un suo quotidiano. Rendiamo dunque 
grazie al Grande Architetto dell’ Uni- 
verso di questo fortunato evento che se 
non altro viene a compiere la desiderata 
buona azione di dare un calcio sotto al 
ventre al sordido monopolio giornalistico 
organizzato dalla banda Poci e complici 
che sarebbe lo stesso che dire, Rocca, 
Carletto e campagnia. 

Ché al giornale sinceramente demo- 
cratico ci crediamo poco. La democra- 
zia, con rispetto parlando, € cosa di per 
sé stessa molto elastica e molto equivoca 
ed una democrazia coloniale è roba, nel 
caso migliore, da manicomio. E poi, non 
è con i denari da essa sempre a malin- 
cuore sborsati, che si può mantenere in 
piedi un giornale combattivo e che voglia 
conservarsi, direbbe Valera, sulla piatta- 
forma delle idee avanzate. 

Con tutta la buona volontà che Paolo 
Mazzoldi ci possa mettere, il nuovo gior- 
nale non potrà rompere mai completa- 
mente la tradizione del giornalismo co- 
loniale. Del ‘resto i giornali non sono 
fatti per i paesi dove predomina il ven- 
tre, dove ie combriccole tengono il po- 
sto dei partiti, dove gli stessi sovversivi 
— salvo più che rafe eccezioni — si 
preoccupano più di fare l'America che 


i gli.. americani. 


Noi parliamo per non lieta esperienza; 
quella non lieta esperienza che non può 
difettare neppure al direttore del nuovo 
quotidieno. Non alludiamo però a Trippa, 
ai di cui criteri amministrativi facciamo 
tanto di cappello... 

Con tutto, pensiamo, che la pubblica- 
zione di questo nuovo giornale sia un 
bene. 

Il Fanfulla non si contenta di bestia- 
lizzare i suoi redattori, bestializza spu- 
doratamente anche il pubblico, ieri co- 
stretto a leggerlo, ingannando tutti, specu- 
lando su tutto, senz’altra preoccupazione 
che quella di batter moneta, dì saccheg- 
giare i tostoés ed i pinguiî sussidi di ori- 
gine diversa, infischiandosene di salvare 
le apparenze, cosa che anche le meritrici 
tentano fare. 

Il monopolio che era riuscito a per- 
petrare lo persuadeva al più tracotante 
cinismo ; l’asinità congenita del grosso 
pubblico gli era di garanzia nel mal fare 
e le varie camorre di cui era e resta spa 
rafucile a prezzo fisso, gli garantivano 
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esce quando può 


PER SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 





laute prebende, come unico facitore del: 
l'opinione puoblica coloniale. 

Tripolino, monarchico, becero, con una 
rinverniciatura di anticlericalismo qua- 
rantottino, il Fanfulla era e può restare 
l'organo necessario di tutto il pidocchiu- 
me rifatto che ha bisoguo d'un giornale 
che soffietti la delinquenza affaristica co- 
loniale, distogliendo l’attenzione del pub- 
blico dai problemi più importanti della 
vita socialmente vissuta, col fare del 
chiasso sulle fanfaronate patriottiche... e 
sul fattaccio di cronaca. 

Ci auguriamo che il nuovo quotidiano 
riesca ad attravervaglisi in gola. 

Questo é tutto. 

In quanto al giudicare, così presto, il 
Giornale degli Italiani nel suo valore 
intrinseco, solo più tardi potremo farlo. 

Il programma ch’ esso si propone se. 
guire, promette — assieme a delle cose 
tristi — delle cose buone. 

Ma i programmi si giudieano all'atto 
pratico; specie quelli della democrazia 
bloccarda, e bisogna dar loro tempo — 
come alle nespole — di maturare.. 

Noi ci troviamo, e senza rincrescimen- 
to, su di una strada diversa; noi non 
possiamo entrare nel blocco democratico: 
non siamo nè radicali, né socialisti, nè 
sindacalisti e tanto meno repubblicani. 

Anarchici, scendiamo in campo anche 
contro le finzioni democratiche, e abbia- 
biamo i corbelli pieni di un anticlerica’ 
lismo che, non avendo neppure, per ra- 
gioni di bottega, di essere areligioso — 
serve mirabilmente a mandare avanti la 
baracca borghese. 

Per6 non ci soffochiamo nel settarismo 
fino al punto di credere che, all'infuori 
di noi, nessun altro abbia il diritto di 
combattere le buone battaglie per la li- 
bert£. : 

E fiduciosi che il nuovo quotidiano. 
mantenga, nel suo crescere, le promesse 
fatte, e faccia tutto quel po'di bene chè 
un giornale democratico può fare, riser- 
vandoci la critica, franca e rude, a cui 
siamo avvezzi, per tutto quel male che 
necessariamente deve commettere — gli 
porgiamo da questo modesto, e per molti 
molesto, posto avanzato della guerriglia 
sociale, il saluto delle armi,comesi usa 
dire nel gergo giornalistico, o con frase 
nostra, il saluto di chi non ha peli sulia 
lingua e non tradisce la verità per ser- 
vire gli amici. 

Nol 


NUTRITIVI VSS LNPSMI MS VLI ELI PHIEODI I 81 


Non sono i contadini italiani, stavolta, uttratti 
nella trappola, Sona i poveri figli della penisola 
berica i quali arruolati da appositi agenti delle 
compagnie «negriere» connivente il governo brasi- 
liano, hanno valicato l'oceano, sul vapore ‘“Ama- 
zonas"', indirizzandosi verso le deliziose fazendus, 
vanto e gloria di questo abengoado terrio... 

È Povere creature umane in quali mani siete ca- 
tute! 


Speriamo che il tracoma e l'anckilostomiusi 
non vi colpisca... 


IPA PLANARE OLE VD PRE PL OLE LI OLI OLIO BL PLIM 


Lo sciopero di Votorantim 


Credere che i padroni sieno animati da 
sentimenti d’umanità è cosa quanto mai ri- 
dicola, sciocca, assurda si possa concepire. 
Gli unici moventi dei loro atti sono l’epa 
e la cassa-forte. Le sfere delle loro azioni 
sono queste due rispettabilissime Etcellenze. 
Null’altra cosa al mondo, all'infuori di que- 
ste due Eminenze, esijte per coloro che 
vivono dell’altrui lavoro. Sono gli idoli ve- 
nerabili. Di fronte all’epa ed alla cassa-forie 
non vi possono essere fisime umanitarie. 
E' uno sciocco chi crede diversamente. 
In difesa di questi idoli, i signori pa- 
droni si servono di tute le armi: dalla vi 
gliaccheria a quella dell’infamia. 
Non indietreggiano mai. Guai a chi usa 
urtare contro, guai a chi osa infrangere 
questi idoli! Gli operai bisogna che ri 
spettino sempre, sempre, anche quando si 
vedono tolte le ultime bricciole dei pan 
duro, anche quando vedono calpestate le 
libertà più elementari, anche quando vedono 
i loro piccini gettati impunemente ed inu- 
manamente sul lastrico... | 

Lo sciopero tessile di Votarantim, pro- 
vocato ad arte dalla direzione di quelle 
fabbriche, n'é l’esempio dimostrativo. Mille 
e quattro cento operai sono in isciopero 
perché non hanno potuto più sopportare la 
ferrea disciplina di quelle fabbriche, perché 
erano stanchi di sottoporsi a regolamenti 
vesratori, inquisitoriali. Hanno incrociate le 
braccia in attesa che i signori padroni si 
ricredessero. Macché ! Cosa impossi bile. I 
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Per la “Propaganda Libertaria,, 


padroni sono... padroni e possono a loro[al servizio di ciociari spidocchiati vende- 
bell''agio fare e disfare, esigere, imporre, e | recci; piuttosto sarebbero morti di fame; 
con la legge e con la violenza, l'ubbidienza, | però l’antico seminatore di zizzania nei 
la passività, la rassegnazione delle classi{campi proletari di Romagna, in onore utile 









bito il lavoro di organizzazione di classe. 
Magrassi ne è stato l’anima. In breve 


lavoratrici, E così s'è visto la direzione dife gloria dei proprietari, ama più la paga 


Tutti quei compagni che sono 





* 
* * 


I compagni argentini, intrapresero su- 





MUTANO | TEMPI! 





Nel dicembre 1908, Ottavio Di- 


sorse la Federazione Operaia, con sede 


i nale, salutava a Marsiglia, Alce- 
in rua Marechal Deodoro, n. 2. È arsiglia, 


d'accordo con questo giornale e 





quelle fabbriche ordinare lo sfratto delle|che la repubblica, e per ciò ha affogati nel 





case a mille e quattrocento operai; s'é vi- 
sto dar ordini tassativi perché venisse so- 












speso il servizio medico, perché la farmacia | hanno rinnegato l'Anarchia, come Rotellini 
o che si son fatti un comodo manto per 
far palanche e godere e raggiungere onori 
come il De Ambris, o che chiamavano gior. 
nale poliziesco il “ Fanfulla, quando man- 
mente chiuso, perchè la tramvia, che vafgiavano il pane.dei.socialisti quali redattori 
dell’ “ Avanti !;}i eppoi non? trovano nulla 
di pit ‘decente ichei-diventare | scribi lacché 


- ch'è di proprietà della società di Bene- 
ficenza, costituita fra gli operai — si rifiu- 
tasse di spedire ricette per gli ammalati, 
perchè il salone barbiere venisse ermetica- 


da Sorocaba agli stabilimenti, rifiutasse di 
portare passaggieri operai ecc. ecc. 

Briganti! manigoldi! infami! i 

Una simile disposizione portata a compi- 
mento in danno a 1,400 artieri della  ric- 
chezza, dovrebbe empire di santo sdegno 
tutte le persone che sentono in petto pul- 
;are un cuore. 

Perchè giuocare si impunemente sulla 
pelle dei lavoratori è delitto atroce, € un 
atto infame di brigantaggio. E’ un arbitrio 
scandaloso, inqualificabile. Gli operai in ge- 
rale dovrebbero far tesoro di questi esempi 
padronali, di questi insegnamenti che val. 
gono più delle prediche dei demagoghi, 

Noi non vogliamo erigerci ‘a consiglieri. 
Le pose da consigilieri ci sono sempre ripu- 
gnate, Ma noi diciamo agli operai che 


golfo di Genova i suoi principii. 


Ed ora — con tutti questi lazzeroni che 


del “ Fanfulla };<stesso;“cortie’ messere Per- 
seguiti — ed ora, dico, se ne avete il co- 
raggio, lamentatevi che gl’ideali sono in 
crisi. 

Con ciò non intendiamo affatto di giu- 
stificare l’ inerzia del proletariato, ma sic- 
come — come da anni ed anni ci dilettia- 
mo a dimostrare — s’'insegna, non sap- 
piamo il perché, ad amare l’ideale di ri- 
flesso negli individui invece di amare so- 
stanzialmente gl’ ideali e di riflesso, finché 
si mantengono coerenti fermi ed onesti, 
gl' individui, fatalmente ne avviene che 
quando un farabutto, per far palanche o 
tentare di farne, rivolta gabbana che tutti 
quelli che lo seguivano, invece di pigliar- 


desiderano che esso si pubblichi 
con più regolarità, sono vivamen- 
te pregati di volere intervenire 
alla riunione che terremo vener- 
dì, 19 corr., alle ore 7, nella sede 
del Centro Libertario per risolvere 
il modo migliore per la vita del 
giornale. 











giammai essi conseguiranno qualcosa dalla|sela col farabutto, cominciano a dir peste 
clemenza dei padroni, ma noi diciamo chef degli ideali. i : È 
alle insidie si oppongono insidie, alle armi, Non sarebbe forse più pratico e più be- 
altre armi, alla violenza si oppone la vio-|nefico trattare il farabutto da farabutto e 
lenza. continuare a lottare per il proprio ideale, 
Bisogna elevarsi al disopra del concetto{giacché nessun lavogo ‘va perduto nel 
comune del diritto e «delle leggi, quali oggi mondo ? i 
vengono interpretati. Rammentiamo che orf] Certamente. In questo modo oggi i pro. 
sono parecchi mesi un nostro compagno fletari (e non sono mai stati così malmenati 
recavasi colà — in Votorantim — a fare|dai padroni come adesso) invece di dila- 
una conferenza di propaganda. I capangas|niarsi gli uni gli altri compirebbero un 
assoldati dai proprietari di quella borgata |opera comune di difesa e di conquista in 
vollero proibire al nostro compagno di par-| danno dei loro padroni; tenderebbero a 
lore ingiungendogli che in terra di pro-|rendere impossibili le guerre barbare e stu- 
prietà di quei signori ninno avrebbe osato | pide fra i popoli; migliorerebbero le loro 
fiatare. Al che il nostro compagno, mano |condizioni; lavorerebbero per affrettare il 
armata, rispose : « giacché la mia parte di |giorno dello sfacelo di un regime che li 
terra mi fu rubata, ebbene sia questa il|schiaccia. E non sarebbe davvero poca 
mio lembo di terra e parlerò. cosa ! 
Cittadino del mondo, dovunque io ho di-| Nessuno di essi applaudirebbe alla guer- 
ritto di esprimere il mio pensiero». ra; nessuno di essi farebbe gl’ incosciente 
E parlò. Parlò naturalmente con l’auda-|capanga de’ propri padroni. Invece le cose 
cia di un uomo di fede ed i capangas, vi-|son ben diverse. I padroni stringono i fre- 
sto la risolutezza del nostro compagno, |ni; aumentano di giorno in giorno il costo 
fiancheggiato da un gruppo di compagni|delle pigioni e de’ generi alimentari ; di 
altrettanto risoluti, fecero dignitosaziente | pari passo naturalmente aumenta la miseria 
macchina indietro... mordendosi di rabbia. |e più ferrea diventa l'autorità governativa. 
Abbiamo voluto accennare a questo epi-| Non € stando dietro alle capriole dei fai 
sodio perché gli operai si persuadono che|rabutti della politica che i proletari s- 
in circostanze consimili vale più il corag-|emanciparanno, ma buttandoli tutti, senza 



























gio, la risoiutezza che un monte di chiac-|distinzione d'etichetta, al letamaio. 


chiere e di implorazioni, 

Riepilogando : noi diciamo agli operai di 
Votaraniim che avanti tutto e al disopra 
di ogni cosa v'è il diritto di difesa della 
propria vita e che é meglio lasciar lembo 
della propria carne, difendendosi, anzichè 
farsi sopraffare, malmenare, assassinare da 
una geldra iniqua di vecchi inquisitori, ra- 
paci ed assassini, 


Proletario, redimi te stesso, 
ACRITIBIS 


TTTTTT*TTT=<==—=—="s—=— === TTETTT= 

Gli scioperi dei pupazzi di le- 
gno non ci commuovono. Siamo 
stanchi di fare l’apologia e la 
difesa dell’eroico proletariato che... 


Le mene dei pacificatori e degli arrivi-|aspetta di piegare i padroni a mi- 


sti non deve far loro ombra. 
Ai 1400 scioperanti di Votarantim l’augu- 
rio di non lasciarsi menare per il naso. 


Rotéa Clava 





i farabutti? AI \etamaio! 
Quella pellaccia del rinnegato repubbli- 
cano Umberto Serpieri dopo aver gettato 
a piena mani — nel nome purissimo di 
Mazzini: O infamia! — le sementi velenose 


e sanguigne del fanatismo e dell'odio fra i|cioè allo sciopero a fondo per- 
contadini ed i braccianti della Romagna, è | duto. 


venuto in Brasile a fare il lacchè della ciur- 
maglia savoina italiana, arricchittasi col de- 
litto e dissanguando, senza pietà nemmeno 
per le donne e pei fanciulli, i propri con- 
nazionali. 


L'uomo è degnissimo dei suoi nuovi lai- | pero pacifico è una solenne co- 


dissimi padroni. Nelle stalle del “Fanfulla”, 
dove tutti gli scampati alla galera ed alla 
forca, ha trovato l’arma insidiosa e doppia 


della corruzione, ieri fazendeiresca e pre-|CAVa nn pretesto per paralizzare 


tesca, oggi nazionalistica e massonica, il|completamente la produzione... per 
coso tribuno repubblicano d'ieri e lacchél economia e 


Pr 


imonarchico d’oggi, si diletta in via prov- 
visoria, a bruciare come Clodoveo ciò che 
iveva adorato e ad adorare ciò che prima 
si godeva a bruciare. Tutto ciò che havvi 
di 


narchia sabauda, il nazionalismo fanfaronico, 
reazionario e codardo, Giolitti, il deplorato 
della Banca Romana e addomesticatore del 
socialismo elettorale, che ha sul serio rele. 


gato Marx in soffitta, ha trovato in lui l’in-|dei 
censatore tapino, spudorato, strisciante, Non|tosa. 


gli bastava l essere diventato l’asino, ra- 
gliante le glorie di Savoia, d'un ciociaro 
ignorante quanto vendereccio, che fino a 


poco tempo fa vendeva, sur un foglio ch'è tenervi nella resistenza, passiva, 
passato per l’iride di tutte le apostasie| pacifica e sterile. 
politiche, per conto dei fazendeiros, della | 


prosa portoghese contro i lavoratori ita- 
liani; ma ha anche 
sciacqua pitali del più idiota e ridicolo cam- 
pione del puzzolentissimo nazionalismo ita- 
liano al Brasile: il cavaliere, futuro mar 


chese della fin del mese, Gaetano Pepe. 


La repubblica mazziniana — è bene ri- 
cordarglielo a questo lacchè — non ha mai 
amato 1 re, e mai eppoi mai — almeno 


prima di rinnegare il maestro e i principii 
— i repubblicani mazziniani si sono messi 


più schifoso e turpe in Italia è ogniltra padroni e schiavi a piede li- 
giorno da lui esaltato e riverito. La mo-|bero, ci vuole del fegato. 


; |— senza pensare ai rischi — = 
voluto diventare io| Ì È ischi ee 


glior consiglio, restandosene ac- 
cucciato accanto alle gonne delle 
sorelle di fatica, crogiuolandosi 
tutto con gli articoli che in sua 
difesa ed in lode della sua digni- 
tosa calma scrivono i giornalisti 
democratici e quelli italiani. 

In questo momento di erisi, di 
ristagno, di mancanza di denaro, 
è logico che i padroni spingano 
gli operai ad un ozio volontario, 


Gli affari sono gli affari, ed i 
capitalisti sanno fare i loro e non 
guardano ai mezzi. 

Contro un tal procedere lo scio- 


glioneria; anzi, è un fare preci- 
samente gl’iuteressi di chi cer- 


per smerciare lo stock 
esistente e per liberarsi di un 
troppo nnmeroso personale. 

Allo stato attuale della lotta 


Bisogna bastonare, bisogna de- 
molire... La dignitosa calma!!!?.., 
Poveri sciocchi, se vuoterete 
fiaschi con la calma digni- 


Se volete una mano, noi ve la 
stenderemo, ma non mai per trat- 


| Se volete lottare e conquistare 


icoci qua, saremo tutti per voi. 

Per fare il giuoco dei padroni 
e per dare una prova rovella del- 
l’infingardia e della pusillanimità 
proletaria, il mostro intervento 
però é contraddittorio: vi basti 
quello del giornalismo demacra- 
tico ed italiano. 





Quelli poi, che non sono d’ac- 
cordo con la sua orientazione, 
facciano di meno di venirci... 


F. De Paola 


Il movimento sociale al Brasil 





Se quei signori se ne andavano, non 
è ‘a dire per questo che la propaganda 
si arrestasse: tutt'altro. Altri, più mode- 
sti e più convinti ne prendevano il po- 
sto, e dalla capitale federale sparpaglia- 
vano le idee per l'interno - dello stato e 
gli altri stati del nord. Contemporanea- 
mente in alcuni stati del Sud si ripren- 
deva la propaganda. A Porto Alegre 
(Rio Grande) s’iniziava la pubblicazione 
d’A Lerfa, settimanale anarchico, AI Para 
Carlo Mariocco, ‘il vecchio compagno 
napoletano, si manteneva in corrispon- 
denza con quelli del Sud e non trala- 
sciava occasione per rivendicare e pro- 
pagare l’anarchismo. Nello stato di Ba- 
hia pure si nota un certo risvegllo. 


- 


* * 

Nel 1902 il gruppo libertario. « arta 
non verba ».di S, Paolo, inîzia la pub- 
blicazione del quindicinale £’Amzico del 
Popolo, redatto in lingua italiana; ma 
siccome il Germina! ! tirava avanti con 
una apparizione incerta, si convenne di 
far uscire il nuovo giornale nella lingua 
del paese, afiidandone la redazione a 
Neno Vasco e Benjamin Motta, e l’am- 
ministrazione a Moscoso. Il giornale si 
pubblicò regolarmente e fra un efficace 
vincolo d'idee e di critica tra l'elemento 
operaio non italiano. 

Nel dicembre di quell’anno giunsero a 
S. Paolo vari compagni provenienti dal- 
l'Argentina. Dopo che la Federazione 
operaia di Buenos Aires, proclamato lo 
sciopero generale, Roca, allora presi- 
dente della. vicina repubblica, faceva vo- 
tare e applicare a tamburo battente la 
legge-capestro detta «ley de residencia». 
E' stato un si salvi chi può per non ca- 
dere nelle grinie dei perros. Vi erano 
fra i compagni dei nomi che ricordiamo 
ancora: Montesano, Cimiuorghi, Regue- 
ra, Munoz, Harmida, Magrassi, Nunez 
ed altri. Montesano e due o tre altri. 
fecero ritorno a Buenos Aires, firmando 
il pliego o condizione mediante la quale 
non dovevano più occuparsi di questioni 
operaie. —. 

Altri, ripugnandogli questa ingiunzio- 
ne zaresca, preferirono starsene al largo 
e continuare ad occuparsi della propa- 
ganda. Appena arrivati i compagni ar- 
gentini, pubblicarono nn numero unico: 
La voz del destierro, (la voce dell'esilio) 
il quale era tutta 1na carica» a fondo 
contro Roca e sozii: ma tutto ciò non 
era che vacua ferbo:ità, che paracchi di 
quelli che si erano allontanati da Bue- 
nos Aires per non cadere nelle mani dei 
cosacchi del Chaco, si rimangiavano tntti 
i virili propositi di rivendicazione, e si 
affrettavano a Sottoscrivere il patto in- 
fame : Montesano, *farmida, Munoz, si 
erano ricreduti. ° 


® 


* “ 

L'elemento libertario si divide ini due 
frazioni ben distmté”È’una, accetta i ca- 
pisaldi della vecchia e gloriosa Associa- 
zione Internazionale dei Lavoratori, la 
quale aveva come programma d'azione 
di fasciare i lavoratori per la muta in- 
tesa, ed andare alla conquista dei mi- 
glioramenti — per mezzo dell’azione di- 
retta di essi lavoratori — grondatamente 
fino alla ripresa violenta e definitiva dei 
mezzi di produzìone e di trasporto per 
metierli a disposizione delle collettività 
liberamente associate. L'altra più rigida, 
che non vuole nè transizioni nè adatta- 
menti è per la propaganda orale e scritta 
in mezzo alle masse, è rimasta al con- 
cetto castastalico, rifuggendo dai piccoli 
miglioramenti strappati alla borghesia è 
favore di una data categoria di mestiere, 
perché questi miglioramenti più che reali 
— non ridondano che sa danno del pro- 
letariato stesso: l'una è i! sindacalismo, 
l'altro è V’anarchismo intransigente. Di 
qui nacque il dissenso il quale ebbe una 
certa ripercussione un pò dappertutto. 
Anche in Brasile benchè nuovo alle idee 
risentiva del dissenso. Fra i militanti vi 
furono i segnaci del Sorel è del Labriola 
da una parte e quelli più rigidi che co- 
minciano da Kroporner e vanno alle 
conclusioni di Tusker e di Stimer. 

































L'esempio fu seguito un pò dapper- 


tutto: a Santos, Campinas, Ribeìrio Preto 
ecc. Gli stivatosi di Santos cominciarono 
subito con una serie di agitazioni e di 
scioperi con esito non troppo felice poi- 
chè Ia Docas trovava sempre miodo di 
sostituire il personale effettivo con gli 
avventizi. 


* 
* * 


Alla fine det 1903 uscì qualche nu- 


mero della Nuova Gente, redatto da So- 
relli e da Cerchiari. Altri gruppi si oc- 


cupavano per le edizioni delle opere 
sociologiche come « La conquista del 
pane», di Kropothine ; «Fra contadini» 
e «l’Anarchia», di Malatesta, ecc. 

Nel ’904 il terreno era dissodato. Man- 
cavano ora gli ucmini da coltivarlo con 
amore e costanza, cercando di fare per- 
venire il verbo novo fra le classi rurali, 
nei piccoli centri sperduti lontano. E gli 
uomini vennero. 

Verso la metà del giugno ’904, Ristori 
fondava il settimanale La Battaglia, con 
Bandoni, Erano giorni di entusiasmo, Dai 
giornali, alle conferenze, ai contraddittori, 
gli anarchici spiegarono un'attività in- 
diavolata. Sono rimasti memorabili i 
contraddittori nel salone dell'Eldorado 
fra gli anarchici ed i socialisti. Pampio- 
ne, il sostituto di De Ambris alla dire- 
zione del foglio socialista, è stato mal- 
menato dall’oratoria degli avversari. 

Il nuovo settimanale anarchico ebbe 
una schietta e simpatica accoglienza in 
tutti i centri dello Stato e per i suoi 
propositi e per le sue audacie ben pre- 
sto si fecero largo nel campo proleta- 
rio. L'apparire della Battaglia segna ve- 
ramente l'inizio a un'opera di propa- 
ganda metodica e costante, cosa che per 
il passato non era stato possibile. 

Nel ’905 si ebbe una serie di scioperi 
capitanati dai sindacalisti. Quello del- 
l' Estado de Sao Paulo, per una que- 
stione di competenza tra capi, fu il più 
disastroso. Non dilunghiamoci. Diciamo 
solo che il giornale è stato composto 
dai crumiri e che gli operai i più fieri 
e dignitosi furono messi alla porta. 

Il '906 è il primo esperimento delle 
forze proletarie dello Stato di S. Paolo. 
Verso la metà d'aprile di quell’anno si 
dichiarano în isciopero alcune categorie 
di mestiere, per la giornata delle 8 ore. 
Dapprincipio nessuno vi badò ed a dire 
vero non restava neppure che vi fossero 
degli scioperi, tanto la città presentava 
il suo aspetto normale. Ma verso la fine 
di quel mese il movimento si estese ad 
altre corporazioni fino che conseguì a 
generalizzarsi. Si aspettava sempre da 
un giorno all’altro l’adesione dei ferro- 
vieri della Compagnia Inglese e della 
Paulista. Santos, Jundiahy, Campinas, 
Rio Claro avevano aderito al movimento 
delle 8 ore; ma nèi tranvieri della 
Light nè i ferrovieri vollero saperne di 
solidarizzare. 

I giornali di parte nostra avevano as- 
sunto una violenza di linguaggio inusi- 
tata. Za Battaglia pubblicò un articolo 
— a briglia sciolta — che suscitò le ire 
della sbirraglia briaca di strage e di 
vendetta. Il capo di polizia aveva tra- 
smesso ordini ai suoi cagnotti di repri- 
mere con tutti i mezzi îl movimento 
scioperaio, Si sono dunque veduti, an- 
cora una volta, per le diverse città dove 
c'erano associazioni operaie pattuglie di 
soldati armati di tutto punto, percorrere 
le vie centrali e disciogliere gli assem- 
bramenti a piattonate, Vi sono stati vari 
conflitti seguiti da arresti e detenzioni. 
Sorelli, segretario della Federazione Ope- 
raia, veniva arrestato a Rio Claro e tra- 
dotto, sotto buona scorta a S. Paulo e 
tenuto quindici giorni incomunicato per 
le sentine dei calabougos. Cerchiai, Do- 
nato Donati e vari scioperanti venivano 
arrestati e trattenuti anch'essi più giorni 
incomunicati. Un picchetto di soldati 
con un nugolo di sbirri in borghese al 
comando di un' delegato, dava l'assalto 
alla sede della Federazione nella travessa 
da Sé, asportava quanto gli faceva co- 
modo — mobili, registri, libri della bi- 
blioteca della Federazione, arrestava 
quanti vi si trovavano e chiudeva i lo- 
cali. Tutto questo la polizia faceva nella 
speranza di spezzare il movimento intimi. 
dendo, minacciando ed arrestando. Inu- 
tilmente però perchè i stivatori di San- 
tos, i meccanici di Jundiahy, i lavora- 
tori di Campinas, Rio Claro ed altre 
località, tennero duro e trionfarono. 

Benchè le carceri rigurgitassero di 
arrestati gli animi non si fiaccarono. Ci 
sono stati dei tentativi di sabotaggio 
sulle macchine dell’ Inglese a Jundiahy. 
Ci sono state pure delle minacce di 
processi e d'espulsioni da parte della 
polizia contro i cosidetti capi. Minaccie 
che sfumavano verso la fine di maggio 
quando l'agitazione finiva con la con- 
quista delle 8 ore. Prima di chiudere la 
rassegna di quell’anno, dobbiamo ricor- 
dare l'operaio Martinez, scioperante, mec- 
canico, ucciso a Jundiahy sulla pubblica 
piazza da.uno dei tutori dell’ordine, 

(Continua). 


MARTINO STANGA 

















ste De Abris, scampato — bada 
anon far comporre, o proto, «scap- 
pato» — da Parma ed in'procin- 


to di salpare per la patria che 


ha dato i natali... alla «Commis- 
sione di Oro». 

Di quel saluto ne rimase un eco 
sull’ «Avanti». Un articolo del 
Dinale. Specie d’ intervista. Ven- 
ne poi riprodotta anche sulla 
«Demoleziìone». 

Ci piace ricordare qualche fra- 
se di quel dialogo... «in limine», 
Parla Dinale: 

“ — E se nelle prossime ele- 
zioni ti si portasse in qualche 
collegio ? 

Replica De Ambris:, 

« — Una mia candidatura mon 
“avra mal il mio assenso : se v'è 
“ chi crede nella efficacia delle 
elezioni protesta si scelga un 
umile, fra i tanti che sono in 
galera. i 
Rinforza Dinale: 
“— Eppure, tu. quando eri al 
«Sindacato Operaio» tuonasti 
contro le deliberazioni del Con- 
vegno sindacalista di Bologna 
il quale, in fatto di elezioni af- 
fermò la necessità della nautra- 
lità assoluta delle organizazioni 
proletarie. © 

“— Si, ma l’esperienza ha 
“ modificato le mie convinzioni; 
‘è per questo che non sono in- 
“ tollerante contro i sindacalisti 
“ che nelle elezioni credono an- 
“ cora: il tempo li quarirà. ,, 

Cosi «in illo tempore» conver- 
savano piacevolmente i numi in- 
digeti del sindacalismo italiano. 

Il tempo non ha guarito, an- 
Zi... 

Dinale s’è ringoiata la sua can- 
didatura... 

Cristo dal sepolero, dalle urne 
elettorali con suffragio allargato, 
ovverosia universale, . 

Si dirà che i tempi son cam- 
biati... 

Già, i tempi o gli uomini. 

Viva dunque l’ evoluzione ! 


Cuym Pecns 


‘ 
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Il presente numero della  «Propagan- 
da Libertaria» viene spedita a molti in- 
dirizzi vecchi che noi non sappiamo se 
vogliono continuare a riceverlo o nò, 
p:rciò tutti coloro che non lo volessero 
ci farano la gentilezza di respingercelo 
immediatamente. 


l'amministrazione 





— VOLONTA 


Quei compagni a cui abbiamo 
fatto spedire la Volontà, di An- 
cona, o che già la ricevevano di- 
rettamente, se loro nor é possi- 
bile spdire dalle località in cui 
si trovano, l’importanza dell’ ab- 
bonamento, in Italia, possono in- 
viarla a noi cho ci affretteremo 
a fare la debita spedizione, dando 
scarico sul giornale del denaro ri- 
cevuto. 


PRI SE IDOLI EROI ESTR 


Centro Libertario 


Il nostro « Centro » continua 
nella sua attività con le riunioni 
periodiche; il primo ed il terzo 
giovedì d’ogni mese, che dimo- 
strano le necessità per noi, d’ un 
luogo di ritrovo e di affiatamento, 
per le iniziative di propaganda. 

Nell’ultima riunione realizzatasi 
giovedì, 12, corr. fu accordato di 
pubblicare un manifesto diretto 
ai lavoratori di S. Paulo. 
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I compagni aderenti al «Centro» 
non dimenticano di frequentare le 
riunioni, perché, se noi dovessimo 
mandare la circolare o una car- 
tolina ogni volta che si tiene una 
riunione, troppo ci vorrebbe di 
spese, " queste e meglio econo- 
mizzarle per cose molto più utile. 


Uno DeL CENTRO 
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Per la libertà d'un Eroe|tstt i vi uo ec 





Nella città nativa 
di Augusto Masetti 


Mi sono recata alenni giorni or sono 
a Persiceto, la cittadina bolognese che 
diede i natali ad Augusto Masetti; collo 
scopo d'interrogare i suoi conterranei e 


‘ di raccogliere dalla loro viva voce quante 


più notizie mi fosse possibile intorno al 
suo passato ribelle ed al suo doloroso 
presente. 

Persiceto espia ancora l’atto del suo 
tragico figlio con un rincrudimento di 
reazione poliziesca. Lo trovai in pieno 
stato d’assedio. 

Alla stazione erano ad attenermi, pro- 
babilmente in seguito all'avviso telegra- 
tico della questura di Bologna, diversi 
carabinieri, che si misero a seguirmi 
passo a passo, in modo ostensibile e 
provocatore, _ 

Siccome Iz sede delle organizzazioni 
operaie era chiusa al momento del mio 
arrivo, entrai in un caffè per aspettarne 
l'apertura, Subito, davanti al caffè, si 
posero in sentinella due carabinieri. 
Quando ritornai alla Camera del. La- 
vpoo, notai che anche il suo ingresso 
era custodito daf militi della « beneme- 
rita >». 

Lo spiegamento di forza armata, de- 
terminato dalla mia visiia, era, come ve- 
dete, considerevole e degno... di risa. 

Chiesi di parlare al segretario della 
Lega Muratori, alla quale era stato iscritto 
Augusto Masetti, e gli esposi le ragioni 
della mia venuta. 

Egli mi risgose che non conosceva 
intimamente Augusto Masetti e che era 
stato nominato segretario della Lega 
molto tempo dopo l’attentato del 30 Ot- 
tobre 1911. 

In quanto al compagno che faceva da 
segretario a quell'epoca, ora è all'estero 
per causa di lavoro. 

« La disoccupazione conseguenza della 
guerra infierisce a Persiceto, mi spiegò 
egli; ed i migliori compagni, e fra que- 
sti parecchi amici di Masetti, sono stati 
obbligati ad emigrare. Perù manderò a 
chiamare un socio della nostra Lega, il 
quale è stato amico di Agusto Masetti 
ed ora é in buone relazioni colla sua 
famiglia. Potrete interrogarlo ». ; 

Non faccio il nome del mio intervi- 
stato, perchè non voglio esporlo alle 
persecuzioni della polizia Perstcetana, la 
quale non si lascia sfuggire alcuna oc- 
casione di molestare, sperando così d'in- 
timorirli, quanti mostrano d’interessarsi 
alla sorte del recluso di Montelupo. 

Mi limito a riprodurre integralmente 
la conversazione che ebbi col giovane 
muratore, amico di Masetti. 

Nessuno a Persiceto — cominciò egli 
— crede alla pazzia del nostro Agusto, 
Egli è stgto sempre troppo equilibrato. 
riflessivo e tranquillo, perchè sia verosi- 
mile il pretesto, escogitato dal governo 
per tenerlo sequestrato in un manicomio 
criminale, dopo la sua assoluzione in 
istruttoria. Noi poi, che l'abbiamo visto 
e gli abbiamo parlato a lungo alla vigi- 
lia del suo attentato, siamo sicurissimi 
ch’egli agì con piena conoscenza di 
causa. La sua mente non era mai stata 
statata così lucida come in quel giorno 
di supremo distacco dal piccolo mondo 
delle sue affezioni e delle sue speranze. 
Eppure egli già maturava nell'animo il 
progetto che lo trascinò all'orrenda pri- 
gionia. 

— Quanto mi dite è molto interes- 
sante. Ma procediamo con ordine. E 
prima di tutto, parlatemi un pò della fa- 
miglia Masetti. ; 

— I suoi genitori vivono ancora e 
fanno i contadini. Egli ha un fratello, e 
tre sorelle, due ragazze di 15 e 17 anni 
e una, maritata, che ha circa 26 anni. 
Tutti abitano a Persiceto. 

— Pròfessano idee sovversive ? 

s — Niente affatto. Suo padre è un vec- 
chio, che non vede più in là del suo 
lavoro. Sua madre, malaticcia, é donna 
di chiesa. Le sorelle non s’incaricano 
che degli affari di casa. Suo fratello é 
iscritto nella Lega braccianti, ma é sem- 
plicemente un buon organizzato. Invece 
Augusto Masetti è stato un ardente anar- 
chico sin dalla sua giovinezza. Era piut- 
tosto taciturno; solo quando parlava di 
politica, si animava e diventava loquace. 
E guai se qualcuno voleva scherzare, 
anche innocenfemente, sulle sue idee 
predilette. 

— Perché era violento, irrascibile ? 

— No, anzi, era buono e sereno. Ma 
si vedeva che certi seherzi lo addolora- 
vano: non curava gli scettici; quelli che 
si occupano di politica per passatempo. 

Quando poi vedeva che si discuteva 
sul serio, si appassionava alla discus. 
sione e cercava di convincere l’avver- 
sario. non mai insultandolo, ma con delle 
ragioni. Alle ingiurie, o peggio, alle vie 


.di fatto, non trascendeva mai coi com- 


pagni. A chi lo offendeva, diceva con 
dolcezza: Non mi voglio battere con te, 
che sei um operaio come me, Solo nelle 
manifestazioni si rivelava il suo carat- 


tere energico ed impulsivo. Cogli agrari, 
coi clericali, cogli ‘agenti di pubblica 
sicurezza diventava intrattabile. Li odia- 
va. Ma pare che la polizia lo temesse, 
perché non lo arrestò mai e non lo de- 
munciò mai all'autorità giudiziaria. Egli 
é ancora incensurato. 

— Faceva della propaganda ? 

— Molta propaganda spicciola, come 
ho “già accennato. Ma non prendeva la 
parola nei comizi. Aveva fatto solo la 
terza elementare e non si sentiva abba- 
stanza istraito per parlare in pubblfco. 
Spesso diceva con amarezza: lo sono 
ignorante, e non posso far nulla per le 
mie idee, Ma se vien l'occasione di ti- 
rare un colpo di di fucile non me lo 
lascio scappare. 

Augusto Masetti era richiamato quan. 
do sparò contro il colonnello Stroppa. 
Aveva già dunque fatto i suoi due anni 
di servizio. Come era stato trattato al 
reggimento ? 

‘ Bene.. La sua intelligenza ed il suo ca- 
rattere uguale e serio gli avevano catti- 
la simpatia dei graduati. Era stato eso- 
nerato dai servizi più faticosi e adibito 
ad un impiego di fureria. Aveva quindi 
molto tempo disponibile e non era sot- 
toposto ad una severa disciplina. Basti 
dire che una volta, poté scappare di na- 
scosto da Ravenna, dov'era di stanza il 
suo reggimento, e venirsene a passere 
alcuni giorni in famiglia, a Persiceto. 

— E non fu pmnito ? 

— Né allora, né mai. Non ebbe in due 
anni, nè un giorno di prigione, né un'ora 
di consegna, Durante la mietitura, se ne 
andava in campagna, a lavorore coi con- 
tadini ravennatesi, e gli ufficiali lascia- 
vano fare. 

— Vuol dire che non aveva motivi di 
rancore personale cont o il militarismo. 
Sparando contro il tenente colonnello 
Stroppa, intese solo rivendicare un prin- 
cipio, non è vero ? 

— Precisamente. Volle protestare con- 
tro la guerra. In quanto alla vita della 
caserma, essa lo lasciò immutato: né esa- 
sperato né riconciliato colle istituzioni, 
Anarchica era prima di andare sotto le 
armi, e anarchico restò dopo. 

Congedato, si rec6 in Francia col suo 
amico Primo Rinaldi (che ora è nuova- 
mente all’estero), e lavorò conlui a Ho- 
meconet per 6 o 7 mesi. Ai primi del 
settembre 1910 ritornarono entrambi a 
Persiceto. Verso la fine dello stesso mese 
Augusto Masetti fu richiamato in seguito 
alla dichiarazione di guerra colla Tur- 
chîfa. Non pensò a disertare, ma sin da 
allora manifestò ai suoi intimi il fermo 
proposito di non partire a nessun costo 
per Tripoli. 

Fare altri due o tre mesi di servizio non 
gli rincresceva troppo. Ma sparare anche 
un sol colpo di fucile contro gli arabi, 
era un atto che gli sembrava mostruoso 
e che non avrebbe saputo perdonarsi. 

Quando la sorte lo designò a partire 
per la guerra, egli tornò a Persiceto per 
salutare gli amici ed abbracciare la sua 
mamma adorata. Ma sua madre, mossa 
dallo stesso sentimento, era andato a cer- 
carlo a Bologna, e così non s'incontra- 
rono. Augusto Masetti se ne mostrò af- 
flittissimo. Egli amava con trasporto sua 
madre. Tutti i suoi risparmi li spendeva 
per lei. Sapendola malata, egli le portava 
delle bottiglie di Marsala, dei cibi ghiotti 
e sostanziosi, per sollevarla nelle sue in- 
fermità, od anche, semplicemente‘ per 
procurarle un piacere. Ma perfino con 
lei era intransigente, se si trattava delle 
sue idee. Così, per esempio, quando vari 
anni or sono morì un suo fratello e la 
madre chiamò il prete ai funerali, Au- 
gusto Masetti non solo si astenne dal 
seguire il feretro, ma ne fu così sdegnato 
che resté fuori di casa per una setti- 
mana. 

Tornando a quando vi dicevo prima, 
quando Augusto vide che sua madre era 
assente, andò in cerca dei compagni, per 
passar. con loro quella giornata di attesa 
angosciosr. 

— Quale era il suo stato d'animo ? 

— Era triste, ma non agitato, nè con- 
vulso. Non aveva certo l’aspetto di un 
uomo che è, o sta per diventare pazzo. 
Manifestò ancora una volta la sua infles- 
sibile volontà dì non prender parte alla 
guerra. di 

« Domani — disse — sarà forse il mio 
ultimo giorno. So che vado incontro al 
supplizio. Non ho ancora deciso bene 
quel che farò. Ci penserò tuita questa 
notte. E’ certo però che ucciderò o mi 
farò uccidere. Ma per Tripoli non par- 
tirò a nessun patto. Non voglio portare 
la strage agli arabi, che non mi hanno 
fatto nessun male. Questo sarebbe con- 
tro la mia coscienza: il solo pensarlo mi 
mette orrore ». A mano a mano che si 
avvicinava il momento della separazione, 
Augusto tradiva sempre più la sua emo- 
zione profonda, il suo spasimo interno. 
Cercammo di fargli coraggio. Gli di- 
cemmo — pur non credendaci noi stessi 
— che la guerra sarebbe stata breve e 
che egli sarebbe stato restituito presto a 
quanti lo amavano. — « No — ripeteva 
egli con un accento di fermezza dolorosa 





— io alla guerra non ci andrò e non ci 


compagnò fin sul treno che doveva ri- 
condurlo a Bologna, e Augusto, abbrac- 
ciandolo, gli disse fra le lacrime: 

« Addio, è l'ultima volta che ci ve- 
dremo ». 

La mattina dopo;ci giunse la notizia 
del suo attentato. 

— E quale fu la vostra prima impres- 
sione ? 

— Che la cosa era inevitabile, fatale. 

— Siete ora in relazione con Masetti? 

— Solo alla sua famiglia é concesso di 
visitarlo e di corrispondere con lui. La 
sua vecchia madre, che riceve molti sus- 
sidi dai compagni dell’Italia e dell’estero, 
ha potuto più volte fare i tristi viaggi a 
Reggio Emilia prima, ed ora a Montelu- 
po, per abbracciare il suo figliuolo. 

— E come lo trova? 

— Augusto Masetti è lo stesso di pri- 
ma, La sua serenità ed il suo coraggio 
non lo abbandonano. L'influenza delete- 
ria del manicomio non ha presa nel suo 
cervello lucidissimo, sulla sua tempra 
energica e risoluta. Nell'ozio tormentoso 
della prigionia, ha trovato modo d'’istruir- 
si. Egli, che, quando era libero, scriveva 
stentatamente e con molti errori di lin- 
gua e di ortografia, ora manda alla fa- 
miglia delle lettere correttissime nella 
forma, elevate nella sostanza, che rive- 
lano tutta la nobiltà del suo animo, tutta 
la piena de’ suoi sentimenti affettuosi, che 
sono la smentita migliore, più efficace, 
più esauriente dell'accusa di pazzia, di 
cui si valgono i suoi nemici per prolun- 
gare la sua arbitraria detenzione. 

Oh. se si riuscisse a liberarlo! Noi, 
suoi compagni di Persiceto, faremo di 
tutto per aiutare, per quanto possiamo, 
l'agitazione promossa a suo favore. Con- 
tate su di noi, sulla nostra solidarietà 
intera ed entusiasta ». 

E con questa dichiarazione, con questo 
appello appassionato all'opera concorde 
e tenace dei rivoluzionari, l'intervista ebbe 
termine. 

Marra RyGIER 


Augusto 1 Masetti 


Conserti nell'arrembaggio impudico al 
seggio ed alla greppia i nazionalisti d'l- 
talia, i patriottardi d'America hanno di- 
menticato le date gloriose della grande 
gesta. 

E ci han risparmiato le luminarie e gli 
sbandieramenti, gli evviva e gli osanna, 
i discorsi e le articolesse. 

Noi non .dimentichiamo però la no= 
stra data. 

Chè non è ancor morto lo sdegno ed 
è ancor vivo l'odio contro il nemico; e 
più fervido è il palpitofdel cuore nostro 
per il reprobo che osò. 

È 0@ 

Ricordate ? 

Ferveva intorno ai duci della patria 
risorta a novella e più gagliarda vita lo 
sprone e l'evviva della consorteria rin- 
galluzzita, l'entusiasmo cieco delle plebi 
irredenti. 

Plaudiva il piccolo re ai partenti per 
la conquista d'un nuovo regno e di un 
nuovo scettro. : 

Benediva il papa i guerrieri della nuo- 
va crociata contro le barbarie mussul- 
mane. 

Cantava il poeta nel verso stentato 
l'abnegazione e l’eroismo dei figli della 
patria... 

Sulla tela il pittore ritraeva l'eroe mo- 
rente nelle lontane Sirti avvolto nel tri- 
colore maledetto... 

E la plebe affamata, reietta e randagia 
per le terre straniere, confusi nel pento- 
lone patrio i sttoi digiuni e i suoi sdegni, 
i suoi strazi, i suoi affetti, le aspirazioni 
sue, con gli interessi e le aspirazioni dei 
suoi nemici secolari, ignara dell’insidia, 
cullata nella visione d'un migliore do- 
mani che si abbozzava roseo nella sua 
fantasia rozza ed incolta, alla grande ge- 
sta della patria offriva i suoi entusiasmi, 
i suoi risparmi, i suoi figli. 

La reazione infieriva rovente e spietata 
sui reprobi che alla tragedia oscena ne- 
gavan l’assentimento ed il braccio. 

Gli appelli fervidi, l'allarme disperato 
dei pochi che non piegarono, strozzati 
dalla corda del boia, morivan senza eco. 
Il cielo si faceva buio per tutti. 

Una folgore lo rischiaré d'un tratto. 

®@ 

Era l'alba del 30 offobre 1911. 

Nel piazzale della caserma Cialdini a 
Bologna, il colonnello Stoppa ricordava 
ai richiamati sotto le armi, il dovere sa- 
crosanto d'ogni soldato verso il re e 
verso la patria... 

Tacevano muti i partenti, plaudlvano i 
condottieri baldanzosi... 

D'un tratto un grido e uno scoppio 
echeggiarono nell’ aere cupo del recinto. 
“i Viva lAnarchia yy, aveva gridato 
un soldato lasciando partire il colpo... 

E su lui si slanciarono furenti i com- 
pagni di gavetta; si raccolsero premurosi 
intorno al colonnello ferito, gli ufficiali. 

Disse il reprobo: 

“ Anarchico, non ho voluto servire il 
Re nelle sue ambizioni imperialiste, la 
borghesia nelle sue speculazioni assas- 
sine >», 

Mi chiamo Augusto Maseffl.. 
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Pei traditori del re e della patria, i tri- 
bunali giberna decretano la fucilazione 
alle spalle. Augusto Masetti dunque do- 
veva essere fucilato. Non osarono, 

Non si sa mai! Chi sa se l'assassinio 
del reprobo non avesse svegliato le ire 
assopite dei suoi compagni !? Chi sa se 
afferrata nel bagliore sinistro della tra- 
gedia, la verità oscurata, non avrebbe 
avuto un fremito di sdegno e di ribel- 
lione il popolo? E lo vollero e lo dissero 
pazzo. 

Lo relegarono entro le mura massiccie 
del tetro manicomio di Montelupo, E un 
esperto del mestiere si assunse il com- 
pito infame di traviare Augusto, sano di 
mente e di cuore, fino alla pazzia! Come 
per Passanante, come per Acciarito. 

Si illusero così i manigoldi di averla 
scampata... Perché alla madre di Augu- 
sto Masetti, imprecante contro i becchini 
del suo figliuolo, non giunse soltanto la 
parola di conforto e il soldino di elemo- 
sina. 

Alla madre di Augusto giunse anche 
una promessa... 

Che i rivoluzionari d'Italia avrebbero 
strappato suo figlio dalle grinfie sangui- 
nanti del santo ufficio savoiardo. 

Quella promessa noi dobbiamo mante- 
nerla. Ad ogni costo. 

®@ 

Augusto Masetti mon è stato condan- 
nato sinora, 

Fu dichìarato pazzo dalle perizie com- 
piacenti di psichiatri devoti allà greppia. 

Pazzo, badate, non dopo aver com- 
messo l’atto; ma quando l’atto compiva. 
Masetti dunque è irresponsabile delle sue 
azioni. Epperò, quando nuove perizie 
psichiatriche riuscissero a provare che 
Augusto Masetti, oggi, è in pieno pos- 
sesso delle sue facoltà mentali, dovrebbe 
essere rimesso in libertà. Senza meno. 

La consorteria ha lasciata scoperta la 
insidia stavolta. Pure è più che puerile 
sperare che conceda al Masetti quello 
che ad ogni condannato di delitto co- 
mune concederebbe — e Masetti non fu 
e non è stato ancora condannato — se 
un’aperta, vigorosa, costante ed irruenta 
agitazione di piazza, non glie lo impor- 
rà, recisamente. 

I sbirri del piccolo re non si lasceranno 
strappare Augusto Masetti se non co- 
strettovi con la forza, con la forza ar- 
mata..,. . 

E l'agitazione è cominciata, e va allar- 
gandosi e ingigantendosi sempre più... 

AI recluso di Montelupo, muto entro 
l'umida cella, giungono finalmente le pri- 
me grida fervide e solidali... 

Egli tende l’orecchio... Aspetta e spera! 

Che non sia vana la sua attesa. 
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L'agitazione albeggia in un bagliore 
fulgido di propositi virili. 

Che non abbia un tramonto inglorioso! 

Il nostro rivoluzionarisno non deve 
arrestarsi ai conati del comizio, alla pro- 
testa rovente del giornale. 

Il nome di Augusto Masetti non deve 
servirci soltanto per imbrattare le carte 
ed i muri.... Deve essere una bandiera 
per la nostra rivolta. 

L'epoca delle minoranze audaci non è 
ancora tramontata, come altri favolegglò. 

E non sarebbe forse vano lo sforzo dei 
rivoluzionari d'Italia, tendente a spingere 
l'onda popolare, contro le scarpate del 
manicomio criminale di Montelupo ! 

Forse. 

La storia delle lotte operaie in Italia, 
ricordiamolo, non registra ancota un 
episodio pari alla Comune di Parigi. 

Proviamo. Chi sa che non si vada ol- 
tre muraglioni della geenna imfame ?! 

Chi sa che le orde plebee che ci scher- 
nirono ieri, ubriacate sapientemente dai 
pirati della patria, non abbiano a seguirci 
domani, sferzati dalla fame che incrude- 
lisce nei tuguri squallidi. 

La monarchia sabauda, nella pazza 
gesta tripolina, troverà il suo letto di 
morte ! 

o VAGA 

Governantl d'Italia! Al di sopra 
delle divergenze di metodo, di dottrina, 
di tendenza, le falangi sovversive d'Italia, 
d'oltr' Alpe e d’oltre oceano, compatte 
dinanzi al comune nemico che nel tur- 
bine reazionario dei suoi torquemada e 
dei sui sbirri tenta invano sommergere 
ogni anelito di libertà, ogni spirito di 
ribellione contro le infamie senza nome 
di una tirannide feroce e senza scrupoli, 
vi impongono la liberazione del sepolto 
vivo di Montelupo! 


Obbedite ! 





Errata Corrige 


— Nell'articolo dello scorso numero, “ Un 
trionfatore ,, sono sfuggiti due svarioni che ne 
deturpano completamente il senso e che è ne- 
cessario corregere. 

A pagina 2.a colonna 3.a linea 59 dove si 
legge: Perseguitò il compagno, leggasi invece 
Perseguiti il compagno ece. 

A pagina 2.a colonna 3.a linea 107 dopo per 
anni cd anni aggiungasi il seguente inciso: Bol. 
lò a fuoco quand’ era socialista legalitario ece, 
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Le novelle vere 
ittici Ù 
Come divenni sagrestano mel paese 
- degli anticlerienli 

Nel mezzo del cammin della mia vita, 
per ragioni che riguardano me solo, 
capitai nell'amena cittaduzza di Strozza» 
fratta... la quale um tempo era una sein- 
plice borgata e si chiamava diversa- 
mente. 

Lo strozza entrava anche allora nel 
suo nome, la frafta, però, no; in sua 
vece c’era un frate, che io, ex socio 
aspirante della «Giordano Bruno», ho 
l'obbligo di supporre grasso comé un 
porco. 

Dicono i vecchi, che ricordano ia 
guerra del Paraguay ed altre cose alle- 
gre, che nel luogo dove oggi biancheg- 
gia la moderna Strozzairatta. fu da un 
colono portoghese, il primo abitatore 
della contrada, un quasi padre della 
patria, strozzato un frate. 

Perchè lo strozzasse, poi, moi si sa 
bene; è passato tanto tempo, ed allora 
non si scrivevano ancora le cronache 
poliziesche del Fanfu!la. 

C'è chi assicura che lo strozzamento 
ebbe per causa il furto : il frate andava 
curvo sotto il fardello delle abbondanti 
elemosine... Ma un’altra versione pretende 
che il colono sorprendesse l’austero mis- 
sionario nell'atto in cui tentava... non so 
come dire meglio per non farmi com- 
prendere dalle signorine innocenti... 
nell'atto in cui si proponeva sfondare 
la porta del paradiso per mostrarne le 
le delizie ad una delle figliuole di quel 
pioniere della zappa... 

Ambedue le versioni essendo plausi- 
bili, lascio al parere dei lettori giudicare 
quale la più verosimile... Il fatto positivo 
è che il frate venne strozzato e da tale 
evento il battesimo alla località che di. 
venne villaggio prima, e città poi, se- 
condo è stabilito nell'ordine naturale 
delle cose, 

Ma perchè quella modificazione nel 
nome; perchè Strozzafrate divenne Stroz- 
zafratta ? ! 

E’ storia dei nostri giorni ; il Villaggio 
ampliandosi, trasformandosi in città, con- 
quistò tutte quelle istituzioni civili senza 
le quali una città non sarebbe più tale. 
Ebbe una cattedrale, una prigione, i tri- 
bunali, varì bordelli, un paio di caserme. 
diverse case da giuoco ed una loggia 
massonica. Il progresso è progresso e 
non si scherza seco lui, parola di Dio. 

Ora una sera avvenne che al Venera- 
bile della loggia — la quale esiste an- 
cora e si chiama «Speranza e Carità» — 
desse per il capo sproloquiare sulle ori- 
gini del paese ed animata si svolse la 
discussione. E tutti conclusero col rico 
noscere che il nome dato alla borgata 
di îeri, pur rispondendo ad alte consi. 
derazioni storiche, non suonava bene 
per una città moderna in aspettativa di 
divenire l'ottava meraviglia del globo 
terrestre. Seduta stante, venne deciso, 
salvo il voto contrario del fratello ter- 
ribile, modificarne il nome... Ed il giorno 
dopo, ventilata la proposta, fuori delle 
colonne del tempio, incontrò l’approva- 
zione del curato e di altre importanti 
personalità del luogo. Cosicchè, com- 
piuti gli atti notarili del caso, si ribat- 
battezzò, dal vescovo propositalmente 
chiamato, la città di Strozzafrate, in 
Strozzatratta. 

E di questa vittoria della civiltà, sulle 
barbarie del passato, una lapide... che 
lapida la grammatica, sulla facciata del 
palazzo municipale, ricorda ai posteri la 
solennissima data..... 


lo dunque capîtai in quella promet 
tente cittaduzza il primo venerdì del 
mese di marzo, anno corrente. E sicco- 
me sono un italiano tutto di un pezzo, 
mi feci un dovere di scendere all'hotel 
Tripoli, del quale € felice proprietario 
un albanese che é anche presidente della 
locale sezione della «Dante Alighieri 
Di passaggio vi dirò che all'hotel Tri. 
poli non si litiga con gli arabi, ma con 
le cimici... II mangiare rivolta lo sto- 
maco, in compenso però dalle pareti 
della sala da pranzo vi sorridono tuite 
le auguste persone della famiglia re- 
gnante, Margherita bionda ed Elena 
bruna, i rampolli maschi e femmine, e 
Francesco Maria Gennaro Vittorio Ill 
V'é anche Garibaldi sulla porta di cu- 
cina, mentre accanto allo specchio, 
Francesco Giuseppe, — omaggio del pai 
drone alla propria moglie che é triesti- 
na — vi guarda bieco... 

Digerite dunque tranquillamente ;.. 
anche con l’oceano di mezzo sentite i! 
tanfo della patria. 

Dopo cena intavolo conversazione con 
l'albergatore, cosa che mi riesce facile 
per avere da ragazzo studiato il Vola- 
puck... L'onesto uomo é preoccupato. 
Egli pensa al contenuto del mio potta- 
monete. Lo riassicuro : ho del denaro 
per un paio di settimane. Tutto lieto mi 
chiede se può servirmi in qualche cosa: 
per i connazionali egli ha l’abitudine di 
sacrificarsi. 

Approfitto dell’ofierta. Gli confesso 
che ho volontà di stabilirmi in Strozza- 
fratta, dato e concesso che vi trovi di 
che occuparmi. 

Una parola tira l’altra, gli racconto 
quasi tutta la mia vita... non dimenti- 

















cando che da ragazzo ho servito messa 
e cantato in coro. 

Con una, manata sul tavolo, l’alberga- 
lore, a questo punto, giudica che la mia 
fortuna é fatta, Il curato cerca un sagre. 
stano abile, una specie di factotan che 
possa coadiuvarlo nelleserc iziodella pro- 
pria bottega. 

Faccio notare al mio promettente pro- 
tettore che la mia fede in Cristo € in 
ribasso... ima egli scatta su con una 
persuasiva concione che mi é utile tra- 
durvi e riassumetvi, poiché servirà a 
giustificarmi, davanti a voi, del delitto 
di libero pensiero” ch'io ho commesso 
divenendo sagrestano maggiore nella 
chiesa parrocchiale della Beata Vergine 
dei sette dolori. 


Così parlò... Zoroastro : 

«Voi sei un imbecille. In questo paese 
qui tutti siamo anticlericali ed anche lo 
prete. Ognuno fa il mestiere su: ed é 
libero pensatore. Dunque io domani ti 
presento al prete e voi gli dirai quelto 
che sapete fare, poi ti presento anche 
al direttore del giornale /! . Lucifero, 
che é un anarchico molto amico mio, 
molto ben voluto dalle aut-rità e col 
quale ti potrai intendere. Che se hai 
diei grilli per il capo lui ve li leva su- 
bito. E basta che ti abbòni al giornale 
che lui non ti dice più niente di male. 
Anche lui ha bisogno di vivere ed ha 
molta esperienza della vita. Io lo conosco 
bene perché gli ho fatto da compare al 
battesimo del primo figlio; in chiesa 
non ci veone per salvare le apparenze, 
ma venne al banchetto e alle frutta fece 
un brindisi dove ci mise anche Savona 
rola, Campanella, Gambetta e tanti altri 

‘ martiri del libero pensiero, compreso 
anche nostro signore Gesù Cristo che 
iu il primo socialista dei tempi pas- 
sati...» 

Tanta eloquenza, corredata da così 
persuasive documentazioni di fatto, non 
poteva lasciare tetragona la mia adaman- 
tina coscienza al seducente miraggio di 
divenire sagrestano... Nondimeno  volli 
prendermi una notte per meditarci so- 
pra... E ci meditai! 

(Cgntinua) 
PAOLO BUONASPADA. 


I, EQUIVOCO 


Noi amiamo le posizioni nette. In ogni 
campo della lotta, noi vegliamo vedere de- 
gli uomini che sanno agitare le loro idee 
entro i confini della coerenza, senza am- 
bagi, senza reticenze. Per noi, l'uomo che 
sposa un’ideale e del quale non sa rendersi 
l'interprete fedele, sincero, per noi quell’uo- 
mo é perduto per l'ideale che ha abbrac- 
ciato, è un mistificatore, è un rabagas della 
più bell'acqua. Il valore di un uomo di 
fede, secondo noi, nella sua rigidezza, 
nella sua integrità, sta nella sua coerenza. 
Non accetta accomodamenti di sorta, non 
accetta compromessi che ripugnano alle sue 
convizioni, non scende a patti con l’avver- 
sario, non collabora con coloro i quali sono 
suoi avversarii e contro cui deve lanciare 
i dardi della critica spietata, contro cui 
deve spiegare tenace, risoluto, inflessibile, 

sua azione demolitrice. In una parola, 
l'uomo di fede, l’uomo che porta seco un 
bagaglio d’idealità e scende sul campo di 
combattimento, deve far opera di trasfor- 
mazione enon già d'adattamento, deve da- 
pertutto portare l'energia sgominatrice, ovun- 
que deve agitare la fiaccola delle proprie 
idee, ovunque deve innalzare il labaro di 
sfida contro la compagine avversaria. 

Si deve adattare l’ambiente ai propri 
propositi e non questi a quello. 

Chi crede ch'è ridicolo, € puerile osser» 
vare tutte queste cose inganna se stesso € 
pli altri. E’ l'equivoco. E° la menzogna. 

Nasconde un tradimento. La vita parla- 
mentare — vita piena di transazioni e di 
compromessi — ce lo dimostra esaurien- 
temente. Vent'anni e più di vita parlamen- 
tare dei socialisti è bastato perchè lo spirito 
di ribelliono delle masse’ popolari si  fia- 
casse, perchè uomini pieni di ardore, av- 
vocati principi della propria causa, tempre 
che in altri tempi sembravano d'acciaio, si 
piegassero alle ineluttabili /eggi dell'acco- 
modamento e dell’acquiescenza, alle esi- 
genze del mondo borghese.., E’ tutta una 
falange di uomini che hanno tradito le aspi- 
razioni del popolo, che hanno mercanteg- 
giato la propria coscienza, che hanno fatto 
strazio di quelle povere idee che un giorno 
sì dissero strenui difensori... 

E' l'equivoco. 

È l'equivoco ha preso corpo ancora una 
volta e tenta di travolgere nelle sue mire 
reecondite i residui non ultimi della buona 
fede e dell'entusiasmo popolare. Ci riferia- 
mo a le nuovissime candidature sindaliste. 
Cialtroni! 

Mentre quei neo-onorevoli nei loro fo- 
eli di battaglia, si scagliavano contro gli 
aspiranti a la medaglietta e contro il par- 
lamentarismo, nei comizi elettorali facevano 
iamburare i loro nomi a candidati rossi, 
proprio come fanno i ciarlatani di piazza. 

Dov’é dunque la coerenza, la since- 
rità? — %Ahimé! queste, ormai, non sono 
cose più da pigliarsi a serio e preoccupanti 
da non farne farne strappo.., Coerenza? 
Sincerità ? sono d'altra epoca, non di que- 
sta... Oggi l'importante, amici miei, € sa- 
per vivere; vivere anche speculande sugli 
entusiasmi e su la buona fede del popolo 
miuchione e credulone. 


‘ficatori* 




























Ed il popolo, questo eterno fanciullone, 


niscono poi per tradirlo, a tutti gli arri 
visti, a tutti gli ambiziosi, a tutti i misti 


Quando metterai giudizio, o popolo, 
e prenderai colle proprie tue mani la di- 
fesa dei tuoi diritti ? 
Rotèa Clava 


Il Dimenticato! 


Chi si ricorda ancora del grande poeta 
ribelle? Non sono trascorsi due anni 
dalla sua morte e già l'oblio è sceso 
inesorabile e fatale su questo sublime 
cantore del dolore umano e dell'avve- 
nire 

Mario Rapisardi non è più fra noi coi 
suoi meravigliosi occhi di veggente, con 
la sua opera quotidiana d'insegnamento 
rivoluzionario, con la sua bella parola 
fascinatrice. 

Il suo corpo consumato dalla lotta 
combattuta senza tregua a vantaggio 
dell'umanità, giace nella sua Catania che 
tanto lo ha adorato e che gli ha innal- 
zato ancor vivente un monumento, Le 
robuste linee del suo volto sembra pal- 
pitino di vita mortale ed ai catanesi, che 
lo conobbero e che per lui si entusia- 
smarono, il marmo che lo rappresenta 
riesce ineluttabilmente significativo. 

Ma che cos'è l'amore della bella città 
sicnla per la memoria di chi ha scritto 
il Lucifero ? 

Che cos'è il ricordo dei pochi rivolu- 
zionari di oggi che ebbero da lui i primi 
insegnamenti e le prime lezioni di coe- 
renza ? 

Che cos'è l'ardore di cui ci si sente 
invasi alla lettura delle pagine rosse che 
egli scrisse sognando la santa redenzione 
di domani ? 

A Mario Rapisardi sarebbe dovere di 
ogni italiano consacrare i pensieri mi: 
gliori, perchè egli ha sempre cantato 
serenamente e con gioia il desiderio di 
chi lavora e soffre, desiderio che non si 
estinguerà giammai, di vivere non più 
sfruttati e venduti, ma liberi in un mondo 
di fratelli e di buoni. 





della morte una raccolta di classici puri, 
fa sempre da sgabello a tutti quelli che fi-|egli passava come un messìa attraverso 
popolazionì deliranti» 


LA PROPAGANDA 














La morte lo colse quanto più rapida 
la Sicilia avvampava d 
immenso sul qua!e le onde si avvicenda- 
vano senza riposo. E le bandiere rosse 
che si calarono sul suo corpo a lambirlo 
come un venticello discreto, avevano la 
sembianza di grossi brani sanguigni an- 
cora pregni della sua ribellione di ogni 
giorno. 

Da due anni egli ha trovato il ristoro 
supremo. Il caldo suolo dell'isola fertile 
e diletta copre i resti delle sue membra 
di certo sfasciate dall'opera corrosiva del 
tempo. Si rechino i catanesi, i siciliani, 
gli italiani tutti alla sua tomba; egli che 
che fu poeta snblime aspetta il tiore 
rosso della ricordanza che dev'essere 
simbolo, per l’umanità sofferente, della 
lotta immane che non deve cessare un 
solo istante, 

Dal fondo delle miniere. oue la vita 
dello spezzator di roccie è in continuo 
periglio, si elevi lugubre e sinistro il 
canto dei Minatori; dai prati, che re- 
cano il rumore della fatica campestre, 
si alzi il canto dei Mietitori a rincorrere 
il volo sereno delle rondini; da tutti i 
luoghi ove si annida la sofferenza, il do- 
lore, la fame, si sprigioni possente, mé- 
niîo ai tiranni della terra, ai rinnegatori 
della fede giovanile, ai distruttori di 
ogni senso umano, il cauto della Giu- 
stizia : 

Ella viene, ella passa, ella impugna 
la seure d’acciar, la face squassa e dall'alto 


di un monte, dritta in faccia all'aurora 
grida con bronzea voce di mille taoni 


è l'ora. 
Milano. 
E. A. ZAMPARUTTI. 


Esempio da imitarsi! 


lista di sottoscrizione con la considerevole 
somma di cento mila reis, ci comunicano 
che hanno tenuto colà diverse riunioni, con 
lo scopo di intensificare la nostra propa- 
ganda con tutti i mezzi che sono alla por- 
tata dei modesti lavoratori libertarî. 
Terranno delle continue riunioni per lo 


Mrrio Rapisardi ha tenuto in ogni/scambio di vedute sul nostro movimento ; 


va di luce, quando il|ficio della « Propaganda » non ne man- 
bel mare che la cinge era uno smeraldo | date ? 


sapere che noi non abbiamo avuto mai la 
pretesa di dare o togliere la patente d'anar- 
chico a chicchessia. 


il diritto, ci 
anarchici tutti quei farabutti, 
tendosi della morale e della coerenza anar- 
chica, commettono azioni degne di scarac- 
chi sul grugno!... 


giuocarsi fino a 50$00c in un giorno al 


I compagni di Guariroba, inviandoci una |gione. Saluti, 





Piccola posta | Sattiscrizione pro ‘Propraganda” 


Compagii. Regali per la kermesse in bene- 


mo Piva, — Cesare Borgomoni, 
5$000—Mario Malavasi, 5$000 — Luigi 
Bonaglia, 58000 — Mario Bettoni, 5$ 
Dante Bossi, 5$000 — Silvio Balista, 
58000 — Giuseppe Finetto, 5$000 — 
Adelmo Tiazzi, 98000— Enrico Bassoli, 
5$500 — Odone Zapparoli, 5$000 — 
Dino Zapparoli, 58000 — Paolo Zap- 
paroli, 5$000 — Fratelli Belusci, 5$ 
Fratelli Lanza, 5$000 — Fratelli A- 
stolli, 6$000 — Giovanni Bigoetto, 3$ 
— Egidio Buttura, 2$000 — Angelo 
Posacini, 18500 — Giovanni Franciosi, 
1$000 — Omero Piva, $500. Totale 


Curitiba — Paranà 
Ambroggio Bertolini, 328000 — Bor- 
tolo Scarmaguan, 10$000 — Carlo Al 
bino, 10$000 — Curzio R. 5$000. Totale 
Palmeira — Paranà 
A. Agottani, 8$000 — D. Duri, 5$ 
— uno che cerca moglie, 5$000 — A. 
Aniceto, 28000 — 0. Gergino, 2$000 
Minardi 2$000. Totale . . 


Poros de Caldas 
Da, T. R., 108000 — A. Vizzotto, 
5$000 — A. Fortunato, 2$000 — G. 
Bianucci, 2$000 — G., Michelotti, 2$ 
M. Caviri, 2$000. Totale . : 
Salto de Îtù 


Scipione Del Moro, 5$000 — N. N. 
2$000 — Carlo Picchi, 2$000 — Luiz 
Rossi, 2$000 — Horestils, 2$000 — 
Alfonso Girar, 2$000 — Giovanni Fo- 
dei, 18000 — Giovanni Rossetti, 1#000 
— Ugo Rossini, 1$000 - Totale 

ibaté 

Vincenzo Ferracciano, 108000. 


S. Paulo 
Dall'amministrazione del «Garminal» 
208000 — Eugenio Frisati, 5$000 — 
Copie vendute in una festa, 3$000 — 
Binazzi, 18000 — Panozzi, 1$000 —. In 
un bar, 1$000, Totale una 
Campinas 
Guerino Peloia, 5$000 — Francesco 
Marino, 5$000 — Pasquale Tonelli, 
3$000 — Ermete Borqueiro, 


Salute e molti... premi. 
$ Paulo. — F. V. — Per tua norma devi 


Siamo stanchi di ripeterlo (e ne abbiamo 
pare) che per noi non sono 
che straffot- 


100$000 


Vi sono dei sedicenti anarchici capaci di 
578004 
dicho e non danno neppure un 1$000 per 
il giornale. che leggono a ufo. 

Degli altri ancora, quando gli chiedi 
qualche cosa per la propaganda, pare che 
facciano l’elemosina a quello che li doman- 
da, e poi non hanno scrupoli di fregarsi... 
quello che gli capit: fra le mani... siano 
pure della collettività. 

Dunque i denari, anzi, i co,...ntos chi ce 
li ha se li tenga, se li spenda come meglio 
crede; noi non vogliamo nulla; non abbia- 
mo mai voluto nulla da chichessia! 

Diciamo solamente e per farla finita: per 
noi sono anarchici unicamente coloro che 
col pensiero e con l’azione dimostrano di 
essere tali! 

Cravintos — G. — A quei messeri puoi 
dire come sopra. Gigi è fuori, Saluti. d. p. 

S. Paulo — Fugagnoli — Continueremo a 
mandare il giornale, per il resto non vi 
date pensiero. Quanto prima passerà l’esat- 
tore, Saluti. 

lengies — Chitto Mauro — Se sei ancora 
cost4, incarica qualche altro € mpagno per 
la distribuzione del giornale. Se parti ti 
auguriamo buon viaggio e pronta guari. 


248000 


23$000 


18$00€ 


314000 


à = Ò Domenico Cerri, 1$000. Totale. 17$000 
Condido Rodrigues — E. — La traduzione ieadicna 
riad al p. n, perchè manca lo spazio in Giuseppe Viggiani . NE) 58000 
questo. Piso i 
I tuoi bimbi stannno meglio? Saluti. d, p, | "Porto di Le grad Cora dai Cna 
Guaritita — A. Piva — Ho mandato lal Marsilio, 16$500 — Guido Birindelli, i 
« Storia di un ruscello » per D. Fioravanti. |5$000. Totale. . . . . . . . .. 218500 





Rimandalo presto. Saluti a tutti. d. p. 


istante della sua vita lungi da sé il cla-|divulgheranno l’anarchismo con la costante 
more che porta la fama, la reclame che| distribuzione di buoni opuscoli e di giornali 
esalta e che dà l'orgoglio, l'ammirazione | di propaganda. 

mteressata e votgare. Ha guardato con] I compagni di questo gruppo che sen. 
disprezzo e con pietà tutti coloro che|tono la necessità di un giornale che si pub- 
tentavano di piegarlo, di vincere la sua|blichi con regolarità, si sono anche quotati[ Sé & la 








Tout ce qui concerne "it 
pagania Libertaria, doit 6tre adres- 


Riassunto amministrativo 


(Gestione De Paola) 


ribellione ostinata con la promessa del-|ciascuno con 2$000 mensili per venire in 


l’oro, - 
Mario Rapisardi è stato il Tolstoi della 


aiuto della Propaganda Liberiaria, convinti 
come sono, che il loro esempio sarà seguito 


poesia e come il grande russo ha pianto |da tutti gli anarchici e simpatizzanti che 


sangue sulle sciagure umane, 


leggono e credono nella utilità di pubbli-|'T 


La produzione del poeta catanese do-|carsi con più regolarità questo foglio di 
vrebbe essere considerata da tutti gli|propaganda. 


studiosi come parte integrante delle ve- 
rità che nel futuro si sprigioneranno da 
que'l'involucro di convenzionalismo e di 
formalità che oggi hanno la potenza di 
guidare i destini degli uomini. 

Dopo il Lucifero che egli scrisse poco 
più che ventenne, venne la Giustizia, 
volume tutto fuoco e tutto amore per i 
sofferenti, ove sono raccolie le più com- 
plete poesie ribelli che la fiamma della 
sua fede illumina di raggi splendenti e 


luminosi. Poi Mario Rapisardi lavorò alla | get 


iraduzione del Lucrezio, colossale opera 


e poderoso lavoro che anche il Carducci |;jn 


dichiarò di non possibile fattura. 

Uscirono poi altre 
formarono come un piedestalle 
come una beliaacorona che racchiude il 
tesoro maggiore. 

Fu appunto in quelli anni che si agitò 
aspra e terribile la polemica fra l’autore 
del Lucifero e l'autore delle Odi Bar- 
bare Contesa letteraria che sconvolse 
per un lungo periodo di tempo la se- 
renità della repubblica del pensiero, che 
distrusse moltt illusioni e molte belle 
speranze. 

Giosué Carducci, appoggiato da quella 


opere minori che {wo, non faranno 


* 
* * 


La bella prova di sacrificio dei nostri 
compagni di Guariroba, per quanto mode- 
sta, giacchè essa viene dalla buona volontà 


di modesti lavoratori, noi la additiamo co-|COrso di prezzolati sacerdoti han- 
me esempio da imitarsi da parte di tutti|no asservito i popoli. L'uomo ap- 


quegli anarchici che realmente si sentono 
tali, in tutte le località ovunque arriva il 
nostro giornale. 

Avanti dunque o compagni! se volete 
che 
utto, 

La propaganda anarchica è ratta di con- 
ue lotte e di continui sacrificî... Quelli 
che non vogliono... comprendere questo fat- 
mai opera buona per la 


PrIME, | emancipazione nostra e dei lavoratori tutti. 


È. 





Ros assignantes e contribuentes 
do “Germinal,, 


Na impossibilidade economica 
de pubblicar, na presente emer- 
gencia, pedimos 2 todos os cama- 








altissima signora alla quale egli dedicò|radas que possuem listas em be- 
una delle sue odi migliori, ebbe parti-[neficio d’esta folha, que as enviam 
giani ricchi di influenze che si aggira-|com brevidade para serem publi- 


vano nell'orbita della monarchia da lui 
esaltata nella poesia a quella tal signora, 
Ebbe schierata a sua protezione l’Italia 
ufficiale decorata e prone a Casa Savoia. 


cadas e passar o dinheiro & Pro- 
paganda Libertaria. 
Os que ja contribuiram nestes 


Mario Rapisardi, che lo attaccò ro-|ultimos tempos e cujas quantia 
vente e pieno di disgusto per l'apostasia|nio foram publicadas nesta felha, 


della quale fu spettatore da parte del 
Carducci, una volta rosso e violento, non 
volle né incensi né laudi, 


devem avisar-nos a quem entre- 
garam ditas quantias para poder- 


Il poeta che visse con gli umili Ja|mos providenciar a respeito. 


loro vita umile e lagrimosa volle dire 
tutto quello che sentiva dentro di sé e 
che con lui sentivano pure tutti gli es- 
seri che non hanno ancora un domani. 


"Conclusione di tutto questo : per Car-|sg stessi ed 


ducci la fama, per Rapisardi la dimenti- 
canza e la diffidenza. Da allora egli si 
ritrasse superbo e indomabile nella sua 


O administrador 


R. Felippe 


=_P1T—6@mc9 rr 

I socialisti vogliono riabilitare 
il parlamentarismo, 
cosi rompono la monotonia del 
teatro nazionale italiano con le 





piccola casa che guarda le pareti roc-|loro parti di forza. Il giuoco é 


ciose dell’etna e la vetta del monte bianco | bello, 


di neve anche nei mesi dei fiori e degli 
augelli. 

Ivi si creò il suo eremitaggio; passava 
le ore appoggiato alla finestra che por- 


ma può incantare soltanto 
gli analfabeti del suffragio uni- 
versale. 


Il proletariato, sinceramente e|7 


tava nella sua stanza, oltre al bel caldo|cosc ientemente rivoluzionario, sa 


del sole, il tepido profumo dell’odorosa 
terra di Sicilia che è tutta un colore di 


arancio e coi suoi ulivi tutta una pro- 
messa di pace. 


cosa pensare di tanto parlamen- 
ris mo... bariccadero a chiacchiere. 
Più strepitosa forse, ma la com- 


Qualche volta usciva e per le vie di| media é sempre quella. 


Catania, che da lui ricevette indono prima 


E noi,oggi come ieri, fischiamo! 


. 


questo foglio di battaglia non taccia|Che meglio convengono alla sua 














BILANGIO N. Ss 
ENTRATE: 
deli: SPEZIZIONO TO 
o: egre, » $000 
Céase Postale, 1336 Ribeirdo Preto, ,, 108000 
+ faulo, ” . ì $500 
Saint Paul — Brésil Biglietti della festa del 6 settembre ’ 12$500 
Totale 748000 
Aspettiamo, però, aspettiamo ivo DECITE: si 
PE : :| Tipografia . . . 8000 
con fiducia ; il giorno verrà. Gli Circolari, 8.000 copie. 152000 
Dei se ne vanno, traendo seco il rn e carta A, . . Trade 
s TT $ $ _|Spedizione e corrispondenza 0$000 
corteggio dei tiranni e dei prepo-|wbS dle esimio, eclema” el also 
tenti, che in nome loro e col con- spese d’amministrazione 108000 
Totale 210$000 
Deficit 136$000 
prende a poco a poco a parlare teri I È 
. . . » giare E RAT : 
il linguaggio della libertà ’ impa- Guariroba, sottoscrizione s 1008000 
rerà pure ad osservare i costumi |Curityba, ni 578000 
Palmeiras, ” s 24$000 
"EE Pogos de Caldas ,, . 23$000 
dignità e alla sua grandezza. Salto de Itî , 18$000 
. + + + . Senza alcuna tema, noi  Campinss ” bene 
= e s arbacena ® x 5$000 
accostiamo le alte valli, soggior-|8. Paulo » : 31$000 
o degli Dei o rifugio dei genii, Biglietti della festa del 6 settembre 219000 
Totale È 306$500 
ELISEO RECLUS USCITE: 
Doffeit del n. 5 1368000 
Agli i s Tipografia i : ; 160$000 
Due registri per l'amministrazione 7$600 
g 1 interesasti Spedizione e corrispondenza 
Tutto quanto. riguarda il «Cen- | Bond, carreto, gomma e spago 98400 
tro Libertario» indirizzare: Totale : 8214000 
: : CONFRONTO : 
Caixa do Correio, 1336 |Entrate del n. 5 . 0. 743000 
S. PAULO — Brasil CRI e ent 
Totale 380$500 
, , Uscite del n. 5 . 5 à 2108000 
»” » » 6 ° S . 185$000 
Deficit 


NINNA NINNA YAN 
PI Centro Libertario,, de S. Paulo 


Per iniciativa deste Centro, em 81 de dezembro 
4g 8 horas da noite no 


Salao do Conservatorio de S. Paulo 
a rua S. Joùo N. 95, sera realizada uma festa em beneficio de la 


“PROPAGANDA LIBERTARIA, 


Que constarà do seguinte : 


PROGRAMMA 
1.° Senza Patria, drama social em 2 actos de Pepro Gori: 
2.° Triste Carnevale, drama social em 1 acto; I 
3.° IL Viandante e L’Eroe, accio dramatica de Felix Vezzani ; 
4.° Recitativo de uma poesia de Guerra Junqueiro ; 
5.° Quermesse ; 
6.° Baile. 


SIN 


<< 


ASSIST 





(A) 











